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Rivoluzione toponomastica nel segno della nostalgia
Crociata del sindaco (An): ora si ritorni alle origini

Latina si ribattezza
coi nomi del Fascio

04INT04AF01

Feste in Europa

Una giornata
dedicata
all’handicap
— ROMA. Trentaquattro milioni di
disabili in Europa, oltre tre milioni e
mezzo in Italia. La Giornata dei disa-
bili, celebrata ieri in tutta Europa, è
passata all’insegna dell‘ impegno. A
cominciare dai ministri Bindi e Tur-
co che hanno stipulato un «patto»
per sostenere le politiche socio- sa-
nitarie a favore delle persone con
handicap. I ministri, che hanno «fe-
steggiato» insieme l’intera giornata,
oltre ad aver incontrato associazioni
e familiari di disabili, hanno dedica-
to l’intero pomeriggio in due struttu-
re: la casa per i week-end dell’Asso-
ciazione italiana persone Down, la
Fondazione Don Gnocchi. Augusto
Battaglia, vicepresidente della Co-
munità di Capodarco e deputato
della Sinistra indipendente, sottoli-
nea la priorità del settore: il lavoro.
La Commissione cultura della Ca-
mera ha dato il via libera allo sche-
ma di programma per un‘ indagine
conoscitiva sull’integrazione scolati-
ca degli studenti portatori di handi-
cap proposto dal deputato del Grup-
po Misto Luciana Sbarbati. «La cele-
brazione della giornata europea dei
disabili è stata l’occasione simbolica
- per il ministro Turco - di «ringrazia-
re quanti, dalle famiglie, agli opera-
tori, alle associazioni di volontariato
lavorano e vivono con le disabilità
psico-fisiche. Io e Bindi - ha precisa-
to - intendiamo fare sul serio, più fatti
e meno parole. Grande è anche il so-
stegno del Presidente Prodi. Fra l’al-
tro per la finanziaria c’è stata un’a-
zione di lobby femminile che ha por-
tato a non mettere in discussione i
diritti acquisiti». Il ministro Bindi ha
parlato del sostegno del suo dicaste-
ro ad un nuovo criterio del grado di
invalidità tale da «garantire alle per-
sone disabili una valuzione globale
relativa alla capacità della persona
handicappata nella vita di relazione.
Costituirà anche un argine all’abuso
delle «false invalidità».

Operazione nostalgia nelle terre pontine. L’Ansa ha an-
nunciato, nel tardo pomeriggio di ieri, che il sindaco di
An, Ajmone Finestra, ha deciso di ribattezzare tutte le
strade della città di Latina, e frustrato per non averla po-
tuta riportare all’antico nome, chiamerà Littoria almeno
il centro storico. Si difende: è «rispetto della memoria
storica, nessuna nostalgia», cercando d’associare nella
revisione tutto il popolo che bonificò l’agro.

NADIA TARANTINI— ROMA. «Latina? Si chiamerà di
nuovo Littoria», aveva proclamato
Ajmone Finestra in campagna elet-
torale. Ma poi, una volta eletto sin-
daco di Latina, era stato bloccato
nel suo vigore storiografico revisio-
nista dal segretario stesso del suo
partito, Gianfranco Fini. Piccolo,
tarchiato, una bella pelata che lo
avvicina - sentimentalmente, s’in-
tende - al Duce. Imprenditore
sportivo, con una delle più grosse
aziende del Lazio, dalla fisiotera-
pia alle palestre di body building
- un sospetto, dimenticato, di pa-
sticci con le Usl a proposito di
rimborsi: Ajmone, a due anni di
distanza, s’accontenta di ribattez-
zare con quel desiderato nome il
centro storico della città, in via di
revisione urbanistica. E di resusci-
tare dalle tombe pontine - non
più salmastre - uomini ed eroi
che la fecero, quella città. La sto-
ria s’è curvata all’indietro - e nelle
paludi già bonificate da Mussolini
ha fatto eleggere dal popolo del
1994 (o giù di lì) due epigoni del
Duce, attivi quanto retrogradi. A
Sabaudia e a Latina il revisioni-

smo storico s’incarna in atti con-
creti, gelidi come una brocca
d’acqua fredda in faccia. Ironiz-
zano i progressisti: «Ci si chiede
se queste scelte saranno discusse
in consiglio comunale; o le si
proclamerà con bando militare». I
militari (senza distinguere tra gio-
vani tragicamente mandati alla
guerra e morti in vecchiaia, placi-
damente, nei caffè di Latina), so-
no una buona preseenza, tra i ti-
tolari delle strade da ribattezzare,
secondo la delibera presa dalla
commissione toponomastica del
Comune, presieduta per l’occa-
sione dal sindaco fascista. Un’o-
perazione nostalgia che non è af-
fatto tagliata con l’accetta, però.
Si avvale del mea culpa di un pre-
stigioso architetto-urbanista già di
sinistra (Pier Luigi Cervellati),
che incaricato di rivedere il Prg,
avrebbe detto: ripartirò da Litto-
ria. E costringe gli oppositori pro-
gressisti a fare dei distinguo:
«tranne alcune condivisibili scelte
legate alla storia di Latina». Infatti
il sindaco è stato equanime: e ha
promosso, per la revisione, inge-

gneri della bonifica e imprendito-
ri, tipografi e avvocati, purché at-
tivi (e consenzienti) negli anni
Venti. In particolare, Ajmone Fi-
nestra (o Finestra Ajmone, come
si diceva una volta, specialmente
durante le parate) ha cercato un
nome che potesse unire favorevo-
li e contrari alla revisione auspi-
cata. Trovandolo in Arnaldo Di
Crollalanza, ministro dei Lavori
pubblici, già presidente dell’Ope-
ra nazionale combattenti - un
eroe su cui neanche gli ex comu-
nisti si permettono di dire beo.

Inoltre gli anziani, i giovani e i
neonati che si dovranno fare, col
tempo, una cultura, se il sindaco
realizzerà il suo progetto, passeg-
geranno nel parco cittadino leg-
gendo sulle targhe Istria, Pola,
Dalmazia, Fiume, Zara, come se
di quelle città i telegiornali quoti-
diani non avessero rimandato,
negli anni della guerra iugoslava,
alcuna eco. È tempo di gesti sim-
bolici. La Padania, Togliattigrad,
via Berlinguer ad Opera, provin-
cia di Milano; e ora l’intera topo-
nomastica del comune di Latina:
chi mette e chi toglie nomi, nel
tentativo certo titanico di conden-
sare sulle targhe delle strade il di-
battito, il dubbio, l’inquietudine
delle idee e delle emozioni susci-
tate dai rovesci della storia. Fine-
stra Ajmone - con quel nome d’o-
rigine monarchica, con quel co-
gnome così poco altisonante - vi
deve essere particolarmente sen-
sibile. Come detto, ha avuto da
sempre questa ossessione di Lit-
toria. Contrariamente al suo col-
lega di Sabaudia, più sanguigno -

che vorrebbe riportare i palazzi
del centro ai progetti originali,
con tanto di pensilina da cui
avrebbe dovuto sporgersi il Duce:
Ajmone non è solo convinto che i
nomi sono conseguenza delle co-
se; ma che cose grandi possano
nascere da nomi...vecchi.

«Mi viene da ridere...è una scel-
ta che non ha senso comune,
quando mai uno fa un colpo di
spugna e torna indietro...perché
gli piace di più quello che c’era
prima», commenta la storica del-
l’architettura Maristella Casciato;
ma il sorriso dura poco: «La topo-
nomastica ha un impatto molto
forte, in un posto di quel genere.
L’identità di un luogo come Lati-
na è legata molto a quella topo-

nomastica: la proposta del sinda-
co può trovare molto sostegno,
può trovare in molti strati della
popolazione un’adesione profon-
da, magari inconfessabile».

La città fu pensata per incastra-
re fisicamente gli abitanti dentro i
sogni di gloria mussoliniani; quel
che a Roma, già costruita, non si
poté fare, si tentò con ogni mez-
zo nelle terre risanate. La fonda-
zione fascista, con l’aratro che fe-
conda la terra, realtà per coloro
che vennero dalle terre più pove-
re ad abitarla - il reticolo della fu-
tura città disegnato a perfetta imi-
tazione della centuriatio, la strut-
tura geometrica e quadrettata
dell’accampamento romano. Por-
zioni di suolo furono offerte, con

precise proporzioni, ai contadini
del Nord che vennero in quelle
terre inospitali: borgo Sabotino,
borgo Piave... Neanche Mussolini
- ci pensi Finestra, Ajmone - nella
sua tormentata tomba dev’essere
tanto d’accordo con l’iniziativa
del suo epigono. Lui fece quella
fatica per unire tutta l’Italia in un
unico sogno rurale-romano; oggi
il sindaco di Latina dà una mano
a Bossi per dividerla, la nazione.
Magari avesse fatto il contrario:
mandando i giovani di Latina a
bonificare, che so, il Nord Est.
Oppure, ciò che era più alla sua
portata (toponomastica), dare
alle strade e piazze della città al-
tri nomi. Nazione padana. O Re-
pubblica del Nord.

UntombinodiunastradadiLatina Serra/Lineapress

La legge proposta dalla Sd prevede investimenti nell’ambiente e nell’assistenza

«Servizio civile anche per le donne»
Alla Camera, la Sinistra democratica propone: servizio civi-
le obbligatorio per quanti non vanno sotto le armi (e che
saranno sempre meno), e volontario anche per le ragazze.
«Così si amplia il significato di un dovere», sottolinea Fabio
Mussi. Alti costi, ammettono i primi firmatari della propo-
sta, Francesca Chiavacci ed Elvio Ruffino, ma «per un gran-
de investimento sociale in protezione civile, assistenza, tu-
tela ambientale e cooperazione».

GIORGIO FRASCA POLARA
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— ROMA. Un dato di partenza
può esser questo: quando, tra bre-
ve, andrà a regime il nuovo model-
lo di difesa, sarà grasso che cola se
al servizio militare potranno essere
destinati centomila giovani all’an-
no. Cioè meno della metà dei gio-
vani in età di leva sarà in grado di
assolvere concretamente all’obbli-
go costituzionale del servizio di le-
va. Senza contare quel che accadrà
quando il servizio militare sarà tutto
e solovolontario.

E, intanto, quelli che non an-
dranno sotto le armi, cui vanno
sommati gli obiettori di coscienza
(quarantamila nel ‘95)? Sorge un
duplice problema: di equità sociale
per un verso, e per un altro di non
utilizzo di un’enorme potenziale di
forze. La risposta è datadaunapro-
posta di legge depositata ieri alla
Camera dalla Sinistra democratica
e subito illustrata ai giornalisti dal
capogruppo Fabio Mussi e da
quanti con lui l’hanno firmata:
Francesca Chiavacci, Elvio Ruffino
e Piero Ruzzante: istituzione del
Servizio civile nazionale (che do-
veva essere istituito già nel ‘75, in
parallelo con la prima regolamen-
tazione dell’obiezione di coscien-
za) indueversioni:

«obbligatorio» non solo per
quanti vi sono già ammessi per mo-
tivi di coscienza, ma anche per
qualsiasi giovane che opti (o sia
costretto per sovrannumero ad
optare) per il servizio civile; e «vo-
lontario» per tutti i cittadini, ragazzi
e ragazze tra i 18 e i 26 anni (com-
presi gli inabili alla leva) che richie-
dano di parteciparvi. In tutti e due i
casi, quanti effettuano il servizio ci-
vile sono pagati come imilitari di le-
va, fruiscono dell’assistenza malat-
tia edellealtre formediprevidenza.

Tocca a Fabio Mussi rilevare il

valore del Servizio: «Così si amplia e
si nutredi nuove valenze il significa-
to del «sacro dovere» della difesa
della patria affermato della Costitu-
zione. Oggi ed ancor più domani
patriottismo deve significare anche
dedicarsi alla protezione civile, al-
l’assistenza, alla tuteladell’ambien-
te, alla cooperazione internaziona-
le».

Ma la novità è anche un’altra, so-
lo apparentemente di tipo organiz-
zativo. In pratica chi oggi opta per il
servizio alternativo alla leva (e pos-
son farlo solo gli obiettori di co-
scienza, con quelle procedure che
la nuova legge all’esame del Sena-
to intende liquidare) nonhadinan-
zi a sè la prospettiva di un servizio
civile strutturato: deve affidarsi al si-
stema delle convenzioni tra Stato e
enti locali, o tra Stato e organismi
privati: dalla Caritas ad altre orga-
nizzazionidel volontariato.

Ma questo sistema, oltre che es-
sere un evidente ripiego, già scop-
pia: l’anno scorso qualcosa come
1.500 obiettori non hanno trovato
una ancorchèprecaria «sistemazio-
ne». Con la costituzione del Servizio
(che delegherebbe poi a regioni ed
enti locali l’individuazione dei set-
tori d’intervento e i compiti operati-
vi), ogni incertezza sarebbe supe-
rata. D’accordo, ma a quali costi?, è
stato obiettato. Chiavacci: «Circa
mille miliardi l’anno. Certo, è una
grossa cifra. Ma è anche e soprat-
tutto un grande investimento non
solo economico ma anche e so-
prattutto in termini di formazione
per i giovani e di servizi per lapopo-
lazione». Ruffino: «Le comunità lo-
cali, insieme alla rete di soggetti del
Terzo settore, potrebbero accedere
ad una enorme risorsa di saperi e di
energie, garantendo la continuità
dimolti servizi sociali e culturali».

Bari, soldato
schiacciato
da un cingolato
È molto grave

Cadetto suicida
I genitori:
«Stimiamo
il generale Loi»

Unsoldatodi leva - in forzapresso il
battaglione«Pinerolo»
dell’esercito, aBari -,Giuseppe
Fazio, di21anni, abitantea
BarcellonaPozzodiGotto, in
provinciadiMessina, è rimasto
gravemente feritomentreera in
servizio inun incidente le cui cause
nonsonoancora stateaccertate.
L’incidenteèavvenuto ierimattina
nella casermadell’esercito
«Briscese»diBari.GiuseppeFazio
insiemeadalcuni altri commilitoni
era intento acaricarealcuni
automezzi suunpianale ferroviario.
All’improvviso ilmilitareè stato
travoltodaunpesantemezzo
cingolatoche loha
schiacciatoprovocandogli
gravissime lesioni. Il giovane
militaredi leva èstato soccorsoe
trasportato agranvelocitàal
«Centro traumatologico
ortopedico»del capoluogopugliese
mapoi, unavolta constatata la
gravitàdelle suecondizioni, è stato
trasferito conun’autoambulanzaal
piùattrezzatoPoliclinicobarese. Il
soldato sicilianoha riportato lo
schiacciamentodelbacinoealtre
lesioni edèstato ricoveratonel
repartodi chirurgia. Accertamenti
sonoora incorsoper stabilire le
causedell’incidentedapartedel
comandodellabrigata
meccanizzata «Pinerolo»dalla
qualedipendeFazio,meccanicoai
mezzi cingolati in serviziopresso il
«Reparto logisticodi competenza»
(Reloco).

SalvatoreeLucreziaChirdo, genitori
dell’allievoufficialedell’Accademia
militarediModenamorto suicidanei
giorni scorsi, hanno scrittouna
letteraaperta «perché la memoriadel
giovanenonvengaoffuscatada
interpretazioni ipotetichee
incorrette. Conosciamo e teniamo in
conto - scrivono - la serietà che
circonda l’istitutodell’Accademia
militarediModena.PeressaLuigi
provava ammirazione. Egli l’ha
onorata fino all’ultimo
corrispondendovi con il suo
personale impegno.Stimatodai suoi
superiori edai commilitoni, alla fine
del tirocinioera stato dichiarato
idoneoa intraprendere il corsocome
allievoufficiale.Della soddisfazione
per la suapromozioneaveva reso
partecipi i familiari e alcuni amici.
L’inspiegabile esito ci ponenel
doloreeci lascia sgomenti. Nonci è
possibile supporreuna ragioneche
abbia causato il gesto di Luigi». I
Chirdo sottolineanopoi la loro
«specialegratitudine»nei confronti
«del generaleBrunoLoi e degli altri
ufficiali dell’Accademia». «Siamo
anchestati confortati - proseguono -
dall’avere constatato la loro
personalee intensacondivisionedel
nostromedesimodoloreper la
perditadi Luigi... Ci dorrebbe sapere
la lorocompetenzaebontàoscurate
inqualsiasimododalla vicendadi
Luigi. Piuttostoauspichiamoche
Luigi, tanto stimatodaessi stessi, sia
unmotivoper cui risalti ogni giusto
pregioattribuibile aessi».


